
democratica arabo-palestine-
se, ovvero la stessa sigla sotto 
la quale si muove Mohammed 
Albarq Ali Junmah, lo studen-
te libico arrestato dalla polizia 
per danneggiamento aggrava-
to che era salito sul tettuccio 
di un’auto di servizio durante 
i tafferugli davanti il rettorato 
della Sapienza. 

A Roma quel giorno, infil-
trato tra i manifestanti, c’era 
anche il giordano e poi rifu-
giato palestinese Jehad Oth-
man, 62enne impegnato in 
campagne antirazziste che in 
passato ha scontato una con-

danna a 24 anni di reclusione 
per aver ucciso a colpi di pi-
stola, il 26 ottobre 1984, la 
giovane Noushine Montasse-
rim a Grottarossa (Roma), nel 
corso di un agguato al vice-
console degli Emirati Arabi 
Uniti Mohammed Al Sowaidi, 
che rimase ferito. Othman, 
che ha scontato la pena in 
Italia, fu accusato di aver ri-
vendicato l’attentato con una 
telefonata a nome delle Bri-
gate rivoluzionarie arabe. 

Le sigle ora si sono date 
tutte un appuntamento: il 1° 
giugno a Roma per una ma-

nifestazione «contro il gover-
no Meloni». Sulla locandina 
che circola sui social la pre-
mier viene raffigurata mentre 
indossa una tuta mimetica 
della Nato. Gli slogan di ac-
compagnamento sono questi: 
«Giù le armi, su i salari» e, 
ovviamente, «Palestina libe-
ra». 

I collettivi universitari di 
Opposizione studentesca 
d’Alternativa e di Cambiare 
rotta si sono già mobilitati: «Il 
governo, mentre finanzia le 
guerre ed è complice del ge-
nocidio del popolo palestine-
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se, reprime violentemente 
ogni forma di dissenso inter-
no». Gli annunci scaldano gli 
animi: «Portiamo in piazza 
la reale opposizione alla 
guerra, allo sdoganamento 
del fascismo, alla repressione 
dei manganelli. Al fianco dei 
nostri fratelli palestinesi che 
resistono alla barbarie 
dell’imperialismo». Anarchi-
ci e movimenti arabo-pale-
stinesi sono di nuovo pronti 
a infiltrarsi. Gli ingredienti 
sono questi. L’intifada stu-
dentesca è servita.  �
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Organizzazioni palestinesi che 
ricevono soldi dal Qatar, gruppi di 
agitatori di professione, associazioni 
di ex terroristi e il cartello 
internazionale Bds per isolare Israele 
trasformandolo in un pariah come il 
Sudafrica dell’apartheid. Un groviglio 
di strutture che tira le fila delle 
proteste nelle università occidentali, 
dagli Usa all’Australia passando per 
l’Europa. «Dopo il 7 ottobre (l’attacco 
stragista di Hamas, ndr), abbiamo 
riconosciuto immediatamente la 
necessità di una crescente resistenza 
alla violenza dell’imperialismo» si 
legge in un manuale da «guerriglia» 
che circola nei campus americani. 
«Ispirati dal successo della campagna 
Palestine Action UK, abbiamo 
lanciato Palestine Action US». 
I soldi non mancano e arriverebbero 
dal Qatar, ma dietro potrebbero 
esserci anche Iran e Russia. 
«Quelle che stiamo vedendo negli 

Stati Uniti e in Gran Bretagna non 
sono manifestazioni per la pace, 
bensì richiami alla guerra contro 
Israele, gli ebrei e l’Occidente» spiega 
Giovanni Giacalone, analista di 
Itstime, progetto dell’Università 
Cattolica di Milano su sicurezza 
e terrorismo. «Gran parte dei 
manifestanti (6 su 10 fra quelli 
arrestati in Usa, ndr) sono estranei 
all’ambiente universitario, alcuni già 
noti come estremisti. E poi sta 
emergendo la questione dei fondi 
dal Qatar. Credo che ci troviamo 
davanti a sommosse organizzate 
ad hoc da fuori». Su un manuale 
distribuito nei campus in rivolta dagli 
attivisti di Palestine action lo slogan 
è «intensificare» le azioni di forza e 
portare «la guerra in casa». Un’altra 
organizzazione che cavalca le 
occupazioni è la National Students for 
Justice in Palestine, gruppo radicato 
nei campus che riceve tre milioni di 

dollari l’anno da Ong legate ad 
Hamas. Gli «agitatori esterni» 
sono ex Pantere nere, affiliati ai 
«Veterani contro il genocidio» 
a Gaza e gli specialisti del Forum 
popolare, che prima organizzavano 
eventi di propaganda per il regime 
cubano e venezuelano. 
La rete si estende all’estero, a 
cominciare dal Canada, con il gruppo 
Samidoun composto da esiliati del 
Fronte popolare di liberazione per la 
Palestina. Nel nostro Paese i più duri 
sono i Giovani palestinesi guidati 
da Karim Farsakh. E sta aizzando 
la «resistenza» anche il Palyouth 
Europe, Movimento giovanile 
in Europa presieduto da Majdolin 
Shehadeh. Le proteste degli atenei 
sono arrivate fino in Australia grazie 
alle parole d’ordine contro Israele 
di un movimento internazionale 
fondato nel 2005, il Bds, «Boicotta, 
disinvestimenti, sanziona». �

L’internazionale
della protesta
Il filo rosso che lega 
gli «agitatori» americani a 
quelli del resto del mondo.

di Fausto Biloslavo Studenti della Columbia University, New York, manifestano per la Palestina. 
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